
A
lle ore 20 sorge il sole a
Madrid». È l’ora delle as-
semblee, l’ora punta,
quella in cui si ritrovano
tutti in piazza, discuto-

no, alzano le mani, applaudono. Scri-
vono bigliettini con proposte da de-
positare in urne di cartone, come
quelle in cui si vota. Ma non chiedo-
no nessun voto, anzi. Twittano a tem-
po di musica, rilanciano foto, idee,
comunicazioni di servizio. Diffondo-
no in rete comunicati pieni di propo-
ste e di proteste, dove l’unica cosa
che manca è una firma unica. Sono
una piattaforma multiforme, un cor-
po con centinaia di migliaia di teste.
Teste con i rasta, ma anche brizzola-
te, bianchissime, con la messa in pie-
ga. C’è il barista, l’impiegato, la com-

messa licenziata. Lo studente che
scende dal treno e monta la sua ten-
da. «Cosa sta succedendo?» chiede
un turista a una ragazza con un A4
sulla schiena “Meno banchieri, più
giardinieri”. «È una protesta naziona-
le, per una partecipazione diretta nel-
le decisioni che ci riguardano, per il
diritto alla casa, al lavoro, a servizi
pubblici di qualità», risponde Noelia.
I cartelli spiegano: «Non ci rappre-
sentano né i partiti né i sindacati».

Cisonoanchegliavvocati,a tur-
no, studiano il veto posto dalla Giun-
ta Elettorale Centrale alla loro volon-
tà di rimanere in piazza, nonostante
tutto. Sono sempre più numerosi. E
più sono, più difficile sarà farli slog-
giare: a Puerta del Sol, in Plaça Cata-
lunya a Barcellona, nella Plaza del
Auyntamiento di Valencia, davanti
alla Virgen del Pilar a Saragozza...
Sono la piazza della «Sol-uzione», co-
me recita un enorme striscione nel
“chilometro zero” di Madrid. «Lottia-

mo contro la legge dell’immigrazio-
ne, contro la legge elettorale e anche
contro la legge di parità di genere»,
urla al megafono Geronimo, uno dei
moderatori dei dibattiti a Puerta del
Sol. C’è anche Pablo, sulla maglietta
ha appiccicato con lo scotch il cartelli-
no “portavoce”: «Rispettiamo il dirit-
to al giorno di riflessione (fissato per
oggi, ndr) , ma noi qui stiamo riflet-
tendo da quasi una settimana e non
stiamo disturbando nessuno. Non è
una campagna elettorale, non ci
schieriamo con nessun partito, vo-
gliamo solo far presente che gli inte-
ressi della popolazione non si decido-
no nelle stanze chiuse della politica.
Ci dicono che viviamo in una demo-
crazia, ma non è vero».

Polizia, candidati e partiti impe-
gnati in una campagna elettorale
mai così poco presente nell’agenda
dei media, speravano in un lento ri-
flusso dell’onda. Speravano che ri-
nunciassero, che il veto della Giunta
Elettorale e del Tribunale Costituzio-

nale li convincesse a smontare le
tende, a staccare le pancartas e tor-
nare a casa. Ma loro non hanno nes-
suna intenzione di mollare. Stanot-
te hanno inaugurato la giornata di
riflessione con un urlo muto: cin-
que minuti con il nastro adesivo sul-
la bocca. Rimarranno al loro posto
fino a domani, giornata di elezioni
amministrative. E probabilmente
per qualche altro giorno. «Queste
elezioni sono importanti per loro,
ma per noi sono secondarie», dice-
va Josè, da Siviglia, intervistato
all’inizio del tg della televisione
pubblica.

Gli «indignati» che da domenica
occupano pacificamente più di 100
piazze sono diventati i veri protago-
nisti della settimana politica spa-
gnola. Ma la rivolta non si è ferma-
ta qui. Centinaia di connazionali e
cittadini di altri paesi europei si so-
no sommati alla manifestazione
per una «Democrazia Reale Subi-
to». Ieri sera presidi simili a quelli
di Madrid e Barcellona si sono visti
anche a Ginevra, Londra, Parigi, e
in molte città italiane come Mila-
no, Roma (davanti all’ambasciata
spagnola), Firenze, Bologna...

«Siamo entusiasti per l’effetto
chiamata a livello internazionale»,
spiegava ieri Jordi, seduto in mez-
zo alla piazza a forma di stella a po-
chi passi dalle Ramblas barcellone-
si. Non è l’unico ad essere conten-
to, con lui si sono riuniti anche mol-
ti scrittori, musicisti, attori più o
meno famosi che fino a ieri guarda-
vano di sbieco queste riunioni
estemporanee, ma che pian piano
si sono fatti contagiare dall’entusia-
smo pacifico che l’«agorà» e la Rete
emanano. Pochi sono però quelli
che sanno dire la vera ragione per
cui ogni giorno si recano in piazza,
riempiendola e svuotandola come
una fisarmonica. Sono già in circo-
lazione alcuni manifesti, con propo-
ste e idee per il dibattito. Solo da
lunedì si potrà capire se l’onda nata
in concomitanza con un appunta-
mento elettorale particolarmente
importante per la politica spagnola
avrà la forza per mantenersi in te-
sta alle preoccupazioni di media e
politici. Anche, come si si aspetta,
in altri paesi.❖

«Nessuno ci rappresenta»
Proteste in tutta la Spagna

Presìdi simili anche in
Italia, a Roma davanti
all’ambasciata spagnola

Uomini e donne in piazza aMadrid, Barcellona, Valencia, Saragozza e in tutte le grandi città
«Non ci schieriamo connessun partito, noi con le elezioni non c’entriamo. Vogliamo
solo far capire che gli interessi del popolo non si decidono nelle stanze della politica»
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Ci trovi il barista ma
anche l’impiegato
la commessa licenziata
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Il reportage

Chi sono «gli indignati»

Nella banca di ValenciaUnmomento della protesta degli «indignados» seduti a terra al centro della sala della Banca di Valencia

Red
Ronnie
alla frutta

L’excriticorockeconsiglioridiLetiziaMorattidopoaverscatenato laReteper lesue

dichiarazioni sull’«effettoPisapia» (unaspeciedi tsunami), adessocercadi riposizionarsi. E

sul suoprofiloFacebookhacambiato la foto: l’ultima lovede incompagniadiFidelCastro.

Naturalmente la presa in giro, nonostante il lidermaximo, continua....
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